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1. IL PIANO TERRITORIALE REGIONALE - PTR

Il Piano Territoriale Regionale (PTR) della Lombardia, è stato adottato con D.C.R. 30 luglio 2009, n. VIII/874 (BURL
1° s.s. n. 33 del 19 agosto 2009) ed è il principale strumento di supporto alla “governance” del territorio regionale.
Come risulta dai vari documenti che lo compongono il PTR, “è lo strumento di indirizzo e orientamento per il territorio
regionale che definisce in maniera integrata gli obiettivi generali di sviluppo attraverso indirizzi, orientamenti e
prescrizioni, che hanno efficacia diretta su altri strumenti di pianificazione, ed è anche lo strumento che porta a
sistema le politiche settoriali riconducendole ad obiettivi di sviluppo territoriale equilibrato.”.
Nel PTR la “governante” non viene più intesa come semplice regolazione spaziale delle attività umane, ma come
occasione per migliorare la qualità della vita dei cittadini anche attraverso la promozione di una nuova qualità del
territorio inteso come risorsa primaria da salvaguardare.
Il suo approccio pianificatorio è finalizzato a coerenziare la "visione strategica" della programmazione generale e di
settore con il contesto fisico, ambientale, economico e sociale, di cui analizza i punti di forza e di debolezza,
evidenziandone potenzialità ed opportunità tanto per le realtà locali quanto per i sistemi di area vasta.
Esso si configura come un "patto" condiviso, tra Regione ed Enti territoriali, mirante a contemperare le diverse
esigenze locali con gli obiettivi più generali di sviluppo del territorio.

Il Piano Territoriale Regionale (PTR) si compone delle seguenti sezioni articolate in Volumi:
 Presentazione: illustra la natura, lastruttura e gli effetti delPiano
 Documento di Piano: contiene gli obiettivi e le strategie di sviluppo per la Lombardia
 Piano Paesaggistico: integra e aggiorna i contenuti del Piano Paesistico vigente (2001)
 Strumenti Operativi: individua strumenti, criteri e linee guida per perseguire gli obiettivi proposti
 Sezioni Tematiche: contiene l'Atlante di Lombardia e approfondimenti su temi specifici
 Valutazione Ambientale: contiene il rapporto Ambientale e altri elaborati prodotti nel percorso di Valutazione

Ambientale del Piano

Struttura del PTR
Estratto dal Volume 1 del PTR: Presentazione
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2. IL SISTEMA DEGLI OBIETTIVI DEL PTR

Il sistema degli obiettivi del PTR è descritto compiutamente nel Documento di Piano (Volume 2) il quale evidenzia
che “gli obiettivi del PTR sono costruiti (e aggiornati) sulla base degli indirizzi e delle politiche della programmazione
regionale, in particolare del Programma Regionale di Sviluppo PRS, del Documento di Programmazione Economico
Finanziaria Regionale DPEFR, dei Piani di settore e della programmazione nazionale e comunitaria”, che a loro volta
muovono “dai principi comunitari per lo Sviluppo del Territorio e dalla Strategia di Lisbona-Gotheborg, attraversano le
politiche nazionali per lo sviluppo e si incentrano sui contenuti e i temi forti della programmazione regionale, avendo
come obiettivo ultimo il miglioramento della qualità della vita dei cittadini.” Un miglioramento che passa
necessariamente dalla tutela del loro ambiente e che “a breve, medio e lungo termine è perseguibile ponendo
attenzione a tre dimensioni fondamentali:

 La sostenibilità economica: sviluppo economicamente efficiente nel processo ed efficace negli esiti
 La sostenibilità sociale: sviluppo socialmente equo, sia in termini intergenerazionali che intragenerazionali
 La sostenibilità ambientale: sviluppo economico e sociale nel rispetto dell'ambiente naturale o più in

generale dell'ambiente fisico, delle risorse naturali ed energetiche, del paesaggio e del patrimonio culturale,
senza compromettere la sua conservazione.”

Il Sistema degli obiettivi del PTR è strutturato in :
 Macro obiettivi
 Obiettivi del PTR
 Obiettivi tematici
 Obiettivi dei sistemi territoriali

Sistema degli obiettivi del PTR
Estratto dal Volume 2 del PTR: Documento di Piano
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2.1 I macro - obiettivi
I macro obiettivi sono i principi cui si ispira l’azione del PTR; fanno riferimento alla Strategia di Lisbona e sono la
declinazione, per la Lombardia, dello sviluppo sostenibile espresso dallo Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo.
Tale principio di fondo permea infatti tutta la programmazione del PTR. I macro obiettivi sono scaturiti dall’analisi delle
politiche di settore e dalla verifica di coerenza rispetto alla programmazione regionale, nazionale e comunitaria.
Il PTR definisce, quali basi delle politiche territoriali lombarde per il perseguimento dello sviluppo sostenibile, i
seguenti tre macro-obiettivi :

1. rafforzare la competitività dei territori della Lombardia
2. riequilibrare il territorio lombardo
3. proteggere e valorizzare le risorse della regione.

Macro-obiettivi che discendono dagli obiettivi di sostenibilità della Comunità Europea: coesione sociale ed
economica, conservazione delle risorse naturali e del patrimonio culturale, competitività equilibrata dei territori.

Macro-obiettivi
Estratto dal Volume 2 del PTR: Documento di

Piano

2.2 Gli obiettivi del PTR

Al fine di promuovere la “crescita durevole della Lombardia” e passare dalle politiche di sviluppo sostenibile enunciate
con i tre macro-obiettivi alla concretezza dell’azione, il PTR individua, quale immagine plastica “dello sviluppo cui la
Lombardia vuole tendere”, 24 obiettivi del PTR che scaturiscono dall’analisi congiunta degli obiettivi settoriali e che
sono tali da tratteggiare visioni trasversali e integrate.

Gli obiettivi del PTR sono evidenziati nelle tabelle che seguono:
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Macro-obiettivi
Estratto dal Volume 2 del PTR: Documento di Piano
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2.3 Gli obiettivi tematici e gli obiettivi dei sistemi territoriali
Gli obiettivi tematici sono la declinazione tematica degli obiettivi del PTR. Scaturiscono dall’insieme condiviso degli
obiettivi settoriali della programmazione regionale letti alla luce degli obiettivi del PTR.
Gli obiettivi dei sistemi territoriali sono la declinazione degli obiettivi del PTR per i 6 sistemi territoriali individuati dal
piano:

 Sistema Metropolitano, denso e continuo, contenitore di importanti risorse propulsive per lo sviluppo, ma
anche generatore di effetti negativi sul territorio circostante (congestione, inquinamento, concentrazione
delle attività)

 Sistema della Montagna, ricco di risorse naturali e paesaggistiche spesso non valorizzate e in via di
spopolamento a causa della mancanza di opportunità;

 Sistema Pedemontano, connotato da una rilevante pressione antropica e infrastrutturale e da criticità
ambientali causate da attività concorrenti

 Sistema dei Laghi, con un ricco potenziale e capacità di attrarre funzioni di eccellenza, ma che rischia di
diventare lo sfogo della congestione del Sistema Metropolitano e Pedemontano

 Sistema della Pianura Irrigua, che svolge un ruolo di presidio nei confronti della pressione insediativa, ma
subisce fenomeni di marginalità e degrado ambientale.

 Sistema del Fiume Po e Grandi Fiumi di Pianura, interessato da fattori di rischio, ma anche connotati da
alti valori ambientali

3. ORIENTAMENTI DEL PTR PER L’ASSETTO DEL TERRITORIO LOMBARDO -
VERIFICA DELLE POTENZIALI RICADUTE SUL TERRITORIO DI BIGARELLO

Il nuovo sistema della pianificazione in Lombardia è costituito dai diversi strumenti che a livello comunale, provinciale
e regionale promuovono l'organizzazione delle funzioni sul territorio, attivano misure di tutela e valorizzazione degli
elementi di pregio, definiscono i caratteri dello sviluppo insediativo e infrastrutturale per garantire la sostenibilità
ambientale e adeguati livelli di qualità di vita in Lombardia. Il costante dialogo tra gli strumenti della pianificazione è la
modalità con cui condividere gli obiettivi di sviluppo e delineare una visione di territorio che consideri tutte le
componenti e definisca, nella misura più appropriata, le azioni concrete sul territorio.
Il PTR, in coerenza con gli obiettivi individuati, identifica gli elementi essenziali di assetto del territorio regionale,
considerati fondamentali, strutturanti e di riconoscibilità, nonché i punti di particolare attenzione per fragilità o criticità
ambientali, quale occasione per promuovere potenzialità endogene e per creare opportunità di sviluppo. Tali
elementi sono alla base ovvero concorrono in maniera significativa al perseguimento dei macro-obiettivi per il
territorio della Lombardia.
Gli elementi essenziali di assetto del territorio regionale che il PTR ritiene meritevoli di orientamento sono i seguenti:

1. Sistema rurale-paesistico-ambientale
2. Policentrismo in Lombardia
3. Zone di preservazione e salvaguardia ambientale
4. Infrastrutture prioritarie per la Lombardia
5. Orientamenti per la pianificazione comunale.
6. La prospettiva di Expo 2015 per il territorio lombardo

3.1 Sistema rurale-paesistico-ambientale
Il PTR orienta la pianificazione del territorio regionale a partire dalla visione sistemica e integrata degli spazi del "non
costruito", che sovente vengono considerati per ambiti frammentati e letti attraverso approcci settoriali (con categorie
quali: valore paesaggistico, ambiti assoggettati a vincoli di varia natura, zone agricole o di interesse ecologico-
ambientale).
Gli spazi del non costruito compongono in realtà un sistema complesso, che assolve a funzioni diverse, sovente
compresenti, e che pertanto non deve essere considerato “territorio libero”, locuzione che fa pensare ad ambiti
comunque “disponibili” per altri usi, per trasformazioni, per accogliere quanto viene allontanato dal territorio
urbanizzato.
Per questo motivo nella definizione dell'organizzazione territoriale risulta fondamentale considerare le relazioni tra le
diverse parti del territorio libero dalle urbanizzazioni secondo la pluralità di funzioni presenti, in quanto tali ambiti
possono essere identificati come elementi fondamentali di un sistema più ampio che può essere denominato
"sistema rurale-paesistico-ambientale", che interessa il territorio prevalentemente libero da insediamenti o non
urbanizzato, naturale, naturalistico, residuale o dedicato ad usi produttivi primari.
Il sistema rurale-paesistico-ambientale si riferisce al patrimonio territoriale e paesistico nell'ambito del quale possono
essere svolte funzioni produttive primarie, di tipo fruitivo pubblico e che riveste un ruolo essenziale per il bilancio
ambientale complessivo; tale sistema, gestito in modo sostenibile, svolge funzioni decisive per l'equilibrio ambientale,
la compensazione ecologica e la difesa idrogeologica, per il tamponamento degli agenti inquinanti e la
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fitodepurazione, per il mantenimento della biodiversità, per la qualificazione paesistica e per contrastare il
cambiamento climatico, costituendo, in definitiva, una struttura articolata e complessa, costituita da sottosistemi
diversi, caratterizzati da contesti e aspetti specifici, per tipologie funzionali e caratteristiche che possono anche
sovrapporsi edessere compresenti su medesimi ambiti areali .
L'articolazione del sistema rurale-paesistico-ambientale:

Ambiti A: all'interno dei PTCP (artt.15 e 18 I.r. n. 12/2005), le Province individuano quali ambiti destinati all'attività
agricola di interesse strategico le parti di territorio provinciale connotate da uno specifico e peculiare rilievo, sotto il
profilo congiunto dell'esercizio dell'attività agricola, dell'estensione e delle caratteristiche agronomiche del territorio.
(PTR - Strumenti Operativi SO9).
Gli ambiti B sono gli ambiti dove vige un regime di efficacia prescrittiva e prevalente dettato da norme regionali,
nazionali e comunitarie (Parchi, fasce PAI, Siti di Importanza Comunitaria,..); tali ambiti sono riconosciuti dal PTR
come zone di preservazione e salvaguardia ambientale.
Ambiti C: vasta parte del territorio regionale è interessata da beni paesaggistici formalmente riconosciuti, per i quali,
nel quadro del Piano del Paesaggio Lombardo, sono identificate strategie, politiche e azioni di valorizzazione, nonché
disciplina degli interventi, delle trasformazioni e (PTR -Piano Paesaggistico - norma art.2).
Ambiti D: il PTR promuove la realizzazione della Rete Verde Regionale (PTR - Piano Paesaggistico, normativa
art.24) e della Rete Ecologica Regionale, entrambe sono riconosciute dal PTR come Infrastrutture Prioritarie per la
Lombardia e vengono articolate a livello provinciale e comunale.
In particolare i sistemi a rete sono prioritario elemento conoscitivo e di riferimento nell'ambito della valutazione delle
scelte di trasformazione degli spazi liberi, che devono essere attuate con l'attenzione alla conservazione della
continuità delle reti.
La rete del verde dei PTCP vigenti (talora denominata "rete ecologica") è da ritenere elemento conoscitivo e di
riferimento, in attesa di un disegno compiuto per la Rete Verde Regionale e la Rete Ecologica Regionale.
Ambiti E: gli ambiti che non appartengono alle categorie A, B, C, D sono rinviati alla disciplina degli altri strumenti di
pianificazione, secondo i seguenti principi:

 sono in ogni caso da preferire le funzioni che garantiscono la conservazione di tali spazi come liberi e
prioritariamente destinati alle funzioni produttive primarie e alla qualificazione paesistica dei territori

 nello spirito promosso dalla I.r.12/05 di contenimento del consumo di suolo, l'individuazione nei PGT di
ambiti di trasformazione per la realizzazione di edificato deve essere effettuata avendo prioritaria attenzione
alla realizzazione di strutture urbane compatte, evitando la formazione di conurbazioni e le sfrangiature del
tessuto urbano consolidato, cogliendo altresì l'occasione delle trasformazioni per interventi di riqualificazione
paesistica del contesto

 i PTCP possono per tali ambiti fornire indicazioni e orientamenti alla pianificazione comunale, in particolare
relativamente a quegli ambiti, anche di carattere residuale, di rilevanza per i caratteri ambientali, paesistici o
rurali e ritenuti significativi e meritevoli di salvaguardia o riqualificazione

 è necessario conservare la continuità della Rete Ecologica Regionale; qualora a seguito delle valutazioni
complessive del piano, tale "rottura" sia considerata inevitabile, il Documento di Piano del PGT deve
indicare espressamente le misure di mitigazione da prevedere, con particolare attenzione all'inserimento
paesistico, e modalità di compensazione aggiuntive che devono essere attivate congiuntamente alla
realizzazione dell'intervento e finalizzate al rafforzamento e al recupero del valore naturalistico ed ecologico
all'interno del territorio comunale, con particolare attenzione alla realizzazione dei corridoi ecologici previsti
dal Piano dei Servizi (PGT)
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 L'individuazione di interventi da realizzare a confine comunale deve avvenire garantendo forme di
consultazione preventiva con le amministrazioni comunali confinanti, con prioritaria attenzione alla continuità
della Rete Ecologica Regionale e al disegno dei corridoi ecologici all'interno dei Piani dei Servizi dei comuni
contermini.

 Il Documento di Piano del PGT valuta attentamente l'importanza delle funzioni produttive primarie,
considerandone le potenzialità in termini multifunzionali anche quale occasione di qualificazione paesistica e
di conservazione ecologica ed ecosistemica. La definizione di misure di compensazione tiene conto anche
delle potenzialità rivestite in talsenso dalle funzioni produttive primarie.

3.2 Policentrismo in Lombardia
Il policentrismo è promosso in sede europea e regionale come modalità per determinare la distribuzione equilibrata
delle funzioni sui territori, migliorarne la competitività, favorire la coesione e perseguire lo sviluppo sostenibile.
Il policentrismo promuove lo sviluppo di network di territori, ciascuno con funzioni diverse e complementari, secondo
un modello di sviluppo più equilibrato, da un punto di vista sociale ed economico.
Le polarità individuate dal PTR (Tav. 1) sono suddivise in:

Polarità storiche
Ambiti dell'area metropolitana con caratteristiche proprie anche se fortemente interconnesse:
 l'asse del Sempione,
 l'area metropolitana milanese,
 la Brianza,
 i poli della fascia prealpina (Varese, Como e Lecco),
 le conurbazioni di Bergamo e di Brescia.

Nuove polarità
a loro volta suddivise in:

polarità emergenti
Le polarità emergenti si collocano:
 a nord-ovest di Milano (Fiera e aeroporto di Malpensa)
 nel triangolo Brescia-Mantova-Verona (attorno
 alle infrastrutture aeroportuali di Verona e Montichiari)
 triangolo Lodi-Crema-Cremona
 Mantova, che può giocare un ruolo nel rinforzare
 il polo Brescia-Garda.
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Potenziali nuove polarità
Le potenziali nuove polarità della regione sono, secondo il PTR:

 nel quadrante ovest, l'Aeroporto di Malpensa e il Nuovo Polo Fieristico Rho-Pero
 nel quadrante est, sistema bresciano e triangolo Brescia-Mantova-Verona, integrato con il basso Garda
 nell’hinterland milanese la conurbazione milanese, Tangenziale Est Esterna, Tangenziale Nord (da

Rho/Fiera a Monza) e, più a lungo termine, la Pedemontana e l'interconnessione Pedemontana-Brebemi
 laghi a nord di Milano, formazione di una rete di rete di città (Como, Lecco, Varese e Lugano)
 lago di Garda, urbanizzazione del tratto sud della sponda bresciana, nella pianura sotto Desenzano, verso

le colline moreniche bresciane
 Valtellina, modello di crescita tendente a coniugare lo sviluppo turistico e le considerevoli risorse naturali e

culturali, puntando sulla diversità dell'offerta e sulla complementarietà con l'agricoltura e i servizi.
 parte settentrionale del Mantovano, tendente verso la conurbazione gardesana-veronese, con propaggini di

sviluppo verso l'Emilia.
 Lodi-Cremona-Mantova, aree agricole di pianura, con possibilità di differenziarsi e diventare un riferimento

per la ricerca e lo sviluppo di processo e prodotto in campo agroalimentare, grazie anche all'installazione a
Lodi del Polo tecnologico e universitario e del Porto di Cremona (centro logistico del Nord Italia per trasporto
fluviale)

 Asse Novara-Lomellina, con la riqualificazione della linea Alessandria-Mortara-Novara, nell'ambito del
progetto di corridoio ferroviario Genova-Rotterdam delle reti transeuropee TEN, con sviluppo del nodo di
Novara quale polarità complementare a Milano per il mercato del lavoro e dei servizi. La Lomellina, grazie
alla nuova accessibilità a Milano, potrebbe essere definitivamente attratta nell'area gravitazionale di Milano

 città esterne ai confini regionali (quali Novara e Piacenza) che tradizionalmente hanno intessuto relazioni
forti con il territorio lombardo

Il COMUNE di BIGARELLO
è solo lambito dalla Polarità emergente del “Triangolo Brescia Mantova Verona”
individuata dal PTR ma rientra nella potenziale nuova polarità “Lodi-Cremona-Mantova”.

3.3 Le zone di preservazione e salvaguardia ambientale
Il PTR identifica le zone di preservazione e salvaguardia ambientale, con riferimento diretto al macro-obiettivo
"Proteggere e valorizzare le risorse della regione", che vengono individuare dalla tavola 2 del PTR, e che sono:

 Fasce fluviali del Piano per l'Assetto Idrogeologico
 Aree a rischio idrogeologico molto elevato
 Aree in classe di fattibilità geologica 3 e 4 (studi geologici a supporto della pianificazione comunale)
 Rete Natura 2000 (Siti di Importanza Comunitaria, Zone di Protezione Speciale)
 Sistema delle Aree Protette nazionali e regionali
 Zone Umide della Convenzione di Ramsar
 Siti UNESCO (Piano Paesaggistico - normativa art.23)

Il PTR riconosce e rimanda ai diversi piani settoriali e alle specifiche normative il puntuale riconoscimento di tali ambiti
e la disciplina specifica, promuovendo nel contempo una forte integrazione tra le politiche settoriali nello sviluppo di
processi di pianificazione che coinvolgano le comunità locali.

BIGARELLO



14

Il PTR pone inoltre attenzione ed evidenzia alcuni elementi considerati strategici e necessari al raggiungimento degli
obiettivi di piano:

a. Area perifluviale del Po
b. I ghiacciai
c. I grandi laghi di Lombardia
d. I navigli, canali di bonifica e rete irrigua
e. I geositi

Il COMUNE di BIGARELLO
non è interessato da alcuno dei suddetti elementi fatta eccezione per i “canali di bonifica
e la rete irrigua”

3.4 Infrastrutture prioritarie per la Lombardia

Infrastrutture prioritarie della Lombardia
Stralcio della Tav. 3 del Documento di Piano del PTR

Il PTR individua le infrastrutture, strategiche per il conseguimento degli obiettivi di piano (vedi Tavola 3 del PTR), che
sono:
- Rete Verde Regionale (ob. PTR 10,14,17,19,21)

intesa quale sistema integrato di boschi, alberate e spazi verdi, ai fini della qualificazione e ricomposizione
paesaggistica dei contesti urbani e rurali, della tutela dei valori ecologici e naturali del territorio, del contenimento
del consumo di suolo e della promozione di una migliore fruizione dei paesaggi di Lombardia.
La finalità generale di ricomposizione e salvaguardia paesistica della Rete Verde Regionale si attua tenendo conto
delle problematiche e priorità di:
 tutela degli ambienti naturali
 salvaguardia della biodiversità regionale e della continuità della rete ecologica
 salvaguardia e valorizzazione dell'idrografia naturale
 tutela e valorizzazione del sistema idrografico artificiale
 ricomposizione e salvaguardia dei paesaggi culturali rurali e dei boschi
 contenimento dei processi conurbativi e di dispersione urbana
 ricomposizione paesistica dei contesti periurbani
 riqualificazione paesistica di ambiti compromessi e degradati.

- Rete Ecologica Regionale (ob. PTR 7, 10, 14, 17, 19)
La Rete Ecologica Regionale (RER) è la modalità per raggiungere le finalità previste in materia di biodiversità e
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servizi ecosistemici, a partire dalla Strategia di Sviluppo Sostenibile Europea (2006) e dalla Convenzione
internazionale di Rio de Janeiro (5 giugno 1992) sulla diversità biologica.
Essa viene costruita con i seguenti obiettivi generali:
 riconoscere le aree prioritarie per la biodiversità
 individuare un insieme di aree e azioni prioritarie per i programmi di riequilibrio ecosistemico e di

ricostruzione naturalistica
 fornire lo scenario ecosistemico di riferimento e i collegamenti funzionali per: l'inclusione dell'insieme dei SIC

e delle ZPS nella Rete Natura 2000 (Direttiva Comunitaria 92/43/CE); il mantenimento delle funzionalità
naturalistiche ed ecologiche del sistema delle Aree Protette nazionali e regionali; l'identificazione degli
elementi di attenzione da considerare nelle diverse procedure di Valutazione Ambientale

 articolare il complesso dei servizi ecosistemici rispetto al territorio, attraverso il riconoscimento delle reti
ecologiche di livello provinciale e locale.

Rete ecologica regionale
Stralcio della Tav. 3 del DdP del PTR
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- Rete Ciclabile Regionale (ob. PTR 2,3,5,7,10,17,18)
La Rete Ciclabile Regionale è costruita a partire dai percorsi di rilevanza paesaggistica indicati nel Piano
Paesaggistico Regionale, dagli itinerari individuati dalla Rete verde europea nell'ambito del progetto REVER-MED
e dai percorsi europei del progetto Eurovelo. La Rete Regionale deve trovare le necessarie connessioni con le
progettualità, anche di sistema, a livello provinciale e comunali, con i percorsi ciclabili entro i Parchi regionali.

- Infrastrutture per la Depurazione delle Acque Reflue Urbane (ob. PTR 1, 3, 4, 7, 8, 16, 17)
Il completamento e l'adeguamento delle infrastrutture per il trattamento delle acque reflue urbane è un elemento
essenziale per l'attuazione delle strategie previste in materia di risanamento dei corpi idrici dal Piano di Tutela e
Uso delle Acque (PTUA), (dGR 29 marzo 2006, n. 2244).

- Infrastrutture per la Mobilità (ob. PTR 2, 3, 4, 12, 13, 24)
Le strategie regionali per la mobilità si orientano sualcuni principali linee d'azione:
 rafforzare l'integrazione della regione nella rete europea per aumentarne la competitività
 governare gli spostamenti, programmare l'offerta e agire sulla domanda;
 realizzare un servizio pubblico d'eccellenza e sviluppare forme di mobilità sostenibile riorganizzare il sistema

delle merci per uno sviluppo del settore piùsostenibile.
Oltre che sulla rete esistente e sul suo potenziamento (di cui si tralascia di riportare l’elenco), gli interventi regionali
in materia di mobilità si fondano su un insieme di nuovi interventi di interesse nazionale, denominati autostrade
regionali. Fra questi il PTR segnala:
 TiBre (collegamento Tirreno-Brennero),
 raccordo autostradale Valtrompia,
 raccordo autostradale casello di Ospitaletto (A4) di Poncarale e aeroporto di Montichiari,
 terza corsia A9 Lainate-Como,
 raccordo autostradale Castelvetro Piacentino terzo ponte sul Po,
 completamento della tangenziale Nord Milano (Rho-Monza)
 terza corsia Milano-Meda,
 autostrada Varese-Como-Lecco,
 ammodernamento della A4 Milano-Novara,
 interconnessione Pedemontana-BreBeMi,
 autostrada regionale Cremona - Mantova,
 autostrada regionale Broni - Mortara,
 autostrada regionale Varese-Como-Lecco.

BIGARELLO

Infrastrutture prioritarie della Lombardia
Stralcio della Tav.3 del DdP del PTR
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Progetto preliminare Autostrada Regionale
“Integrazione del sistema Transpadano direttrice Cremona – Mantova”
Estratto dalla Tav. n° a.4.8 Centropadane

Il Territorio del COMUNE di BIGARELLO è interessato dall’Autostrada Regionale
Mantova – Cremona.

- Infrastrutture per la difesa del suolo (ob. PTR 7,8,14,15,21)
Riguardano le strategie regionali per il conseguimento dell’equilibrio idraulico dei corsi d'acqua del sottobacino
Lambro-Seveso-Olona, localizzati nel sistema metropolitano milanese.

L’argomento non riguarda il territorio del COMUNE di BIGARELLO

- Infrastrutture per l’informazione territoriale (ob. PTR 1, 2, 8, 15)
La I.r. n. 12/2005 consolida l'idea che l'efficacia dell'azione di governo dipenda in buona misura da una
approfondita conoscenza dei fenomeni territoriali, dalla qualità delle informazioni a disposizione e dalla possibilità
di partecipazione diretta ai processi decisionali da parte delle diverse istituzioni e dei cittadini.
I sistemi informativi territoriali consentono di associare alle basi geografiche di riferimento (cartografie, ortofoto
aeree, immagini satellitari ...) dati di varia natura (socio-economici, statistici, catastali, ambientali, reti
tecnologiche...).
I soggetti responsabili dei singoli contenuti informativi del SIT integrato sono gli stessi soggetti responsabili degli
strumenti di pianificazione. I diversi enti hanno sia la funzione di produttori di informazioni che la funzione di utenti
del patrimonio informativo del sistema.

- Infrastrutture per la banda larga (ob. PTR 1, 2, 3,4, 9, 22)
Il progresso economico e sociale, oggi più che mai, passa attraverso la diffusione delle conoscenze acquisite e lo
sviluppo di nuova conoscenza; il sapere e il capitale umano nella Società dell'Informazione sono diventate infatti
risorse primarie, che si affiancano e talora sostituiscono il ruolo delle materie prime tradizionali, garantendo
l'apertura di nuove frontiere anche in campo tecnico e per lo sviluppo della produzione.
Con accesso alla conoscenza si può intendere tutto ciò che consente l'accesso e la diffusione del sapere,
includendo gli aspetti infrastrutturali (banda larga, internet, sistema delle telecomunicazioni...) e le azioni volte a
favorire l'accesso alla conoscenza (innalzamento del livello di scolarità, alfabetizzazione informatica, diffusione dei
PC...).

Tratto dell’autostrada Regionale Mantova-
Cremona ricadente nel comune di Bigarello
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- Infrastrutture per la produzione e il trasporto di energia (ob. PTR 2, 3, 4, 7, 8, 16)
L'insediamento di nuove centrali termoelettriche costituisce una questione rilevante dal punto di vista territoriale a
causa del già elevato livello di sfruttamento del territorio lombardo, per cui è difficile individuare aree adeguate allo
scopo che abbiano le caratteristiche di essere sufficientemente lontane dai centri abitati, di non avere un elevato
valore naturalistico o agricolo e di essere al contempo vicine alle fonti di produzione.
La realizzazione di linee di trasporto dell'energia elettrica (elettrodotti) risulta essere elemento di rilevante consumo
del territorio, da considerare attentamente insieme alla localizzazione puntuale degli impianti stessi.
Nel medio periodo è previsto lo sviluppo di tre importanti elettrodotti: Tri no-Lacch iarel la; Caorso-La Casella;
Voghera-La Casella. Cui sia aggiungono, in base agli interventi previsti nell'AdPQ prodromico alla realizzazione
dell'elettrodotto transfrontaliero S. Fiorano-Robbia: S. Fiorano-Sellero; un elettrodotto (380 W) nella bassa
Valtellina.

Il COMUNE di BIGARELLO
non è interessato dalle nuove infrastrutture per la produzione ed il trasporto di energia .

3.5 Orientamenti per la pianificazione comunale
Il Documento di Piano del PTR nel § 1.5.7 di cui si riportano alcuni estratti, evidenzia come “la nuova stagione di
pianificazione del territorio lombardo, che la I.r. 12/05 ha awiato con la responsabilità centrale di Province e Comuni,
trova nel PTR la sede di indirizzo e di coordinamento generale, promuovendo una nuova visione di sviluppo e
individuando elementi di riferimento essenziali per le scelte locali.
In tale funzione si pone la scelta del PTR di operare attraverso:

 l'individuazione degli obiettivi, generali e tematici, da perseguire da parte di tutti i soggetti presenti nel
territorio e da riconoscere esplicitamente ed applicare in tutte le sedi pianificatorie,

 la lettura del territorio, in una logica sistemica, entro la quale dare senso ed efficacia all'azione di
progettazione urbanistica degli Enti locali.

I piani comunali di governo del territorio, in linea con gli indirizzi attuativi della I.r.12/05 già definiti dalla Regione con le
indicazioni contenute nei Piani Territoriali di Coordinamento, hanno il compito di cogliere dinamiche di sviluppo che,
sempre più frequentemente, si relazionano con fattori determinati in ambiti di scala territoriale molto estesa (talvolta
anche sovraregionale ed internazionale), quali:

 la localizzazione (o la de-localizzazione) di attività economiche
 le relazioni di mobilità, sia sotto il profilo quantitativo che qualitativo
 la domanda di insediamento, anche abitativo.

Accanto a quanto indicato nelle diverse sezioni del PTR, e in particolare nel Documento di Piano e nel Piano
Paesaggistico, vanno richiamati quali essenziali elementi di riferimento pianificatorio:

 l'ordine e la compattezza dello sviluppo urbanistico
 l'equipaggiamento con essenze verdi, a fini ecologico-naturalistici e di qualità dell'ambiente urbano
 l'adeguato assetto delle previsioni insediative, in rapporto alla funzionalità degli assi viabilistici su cui esse si

appoggiano (evitare allineamenti edilizi, salvaguardare i nuovi tracciati tangenziali da previsioni insediative,
separare con adeguate barriere fisiche la viabilità esterna dal tessuto urbanizzato....) (Strumenti Operativi
SO 36)

 lo sviluppo delle reti locali di "mobilità dolce" (pedonale e ciclabile)
 l'agevolazione al recupero e alla utilizzazione residenziale di tutto il patrimonio edilizio rurale ed agricolo,

dismesso o in fase di dismissione
 la valorizzazione delle risorse culturali, monumentali, storiche diffuse nel territorio.

Le nuove previsioni urbanistiche dovranno dimensionarsi in termini coerenti con le caratteristiche costitutive
dell'insediamento urbano esistente, evitando concentrazioni volumetriche eccessive e incongrue rispetto al contesto
locale con cui si raccordano e con la sua identità storica. L'introduzione di elementi di innovazione edilizia ed urbana,
in generale possibile ed anzi opportuna in rapporto ad esigenze di carattere sociale e funzionale, dovrà comunque
essere realizzata con grande attenzione a garantire tale coerenza, cercando di esprimere una maturità progettuale
consapevole ed integrata rispetto ai valori delcontesto e alla loro evoluzione nel tempo.
Il riordino dell'assetto urbano esistente diventerà sempre più finalità primaria della nuova fase di pianificazione locale,
in rapporto sia allo stadio di urbanizzazione generale della nostra regione, sia agli obiettivi delle politiche territoriali volti
al prioritario recupero degli ambiti urbani e degli edifici abbandonati e sottoutilizzati nonché al contenimento dell'uso
del suolo agricolo e naturale.
Si sottolinea altresì la necessità di assumere anche, all'interno degli strumenti di pianificazione urbanistica, una logica
di prevenzione del degrado urbano, promuovendo scelte tempestive e qualificate nelle aree urbane per le quali può
venire ragionevolmente individuata una prospettiva di cessazione dell'utilizzo consolidato (Piano Paesaggistico -
Indirizzi di Tutela).
I nuovi "progetti urbani", intesi quali iniziative di comparti dimensionalmente significativi rispetto alla scala locale,
dovranno assumere esplicitamente una capacità di positiva interazione con il contesto urbano più ampio, sia facendo
propria una logica di integrazione attiva con le aree urbane limitrofe (in termini di accessibilità, transito, servizio,
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configurazione architettonico-paesistica e degli spazi urbani....), sia esprimendo la responsabilità di accertare
preventivamente le condizioni di compatibilità effettiva con lo sviluppo urbano in corso (quanto a effetti generati in
particolare sulla viabilità ed i trasporti, sulla domanda/offerta di servizi - anche non strettamente pubblici, quali i servizi
commerciali di vicinato -, sulle condizioni ecologico-ambientali,....). Tale logica verrà assunta in particolare nell'ambito
dei Programmi Integrati di Intervento e dei nuovi Piani attuativi, cui è attribuito un rilievo significativo per l'attuazione
delle nuove politiche urbane, ove si punti a conseguire livelli di qualità specifica dei nuovi interventi da realizzare
secondo gli indirizzi qui espressi.
L'obiettivo della bellezza della città e degli abitati potrà trovare così nuovi e frequenti contributi di conseguimento.
Bellezza che deriverà non solo dal progetto in sé concluso, ma anche - e in qualche caso, soprattutto - dalla sua
capacità di valorizzare la storia e l'identità dei luoghi, nell'equilibrio dei rapporti e delle relazioni e nella apertura al
futuro.
Significativi indirizzi per i nuovi progetti urbani deriveranno poi dai riferimenti che nel tempo saranno fomiti dai Piani
territoriali d'area, che Regione Lombardia promuove nei termini previsti dalla I.r.12/05, intendendosi qualificare tali
Piani come strumenti costruiti insieme alle rappresentanze istituzionali locali per innestare fattori di sviluppo positivo
nelle dinamiche evolutive del territorio e delle città lombarde.
Si sottolinea inoltre la necessità di porre particolare attenzione, all'interno degli strumenti di pianificazione urbanistica,
al tema della tutela della salute della popolazione, anche attraverso il supporto partecipativo collaborativo della ASL
ai Comuni, sin dalla fase di individuazione degli obiettivi di piano. Tale contributo si concretizza nella messa a
disposizione dei dati epidemiologici, dei dati sulla salute di un'analisi del contesto da cui far emergere i principali
bisogni di salute e gli usi del territorio potenzialmente in conflitto con la tutela della salute della popolazione. (PTR -
Strumenti Operativi SO 32)
Si richiama infine, in particolare, il compito delle Amministrazioni locali di realizzare politiche urbane in cui sia
fortemente considerato l'aspetto relativo alla riduzione degli effetti negativi della mobilità veicolare privata e
all'incremento delle forme di mobilità urbana agevolate per il pedone ed il ciclista. A tale impegno si aggiunge quello
relativo alla promozione di misure di sicurezza della vita del cittadino negli spazi urbani, da conseguire anche
attraverso una equilibrata distribuzione di funzioni ed attività nelle aree di maggiore accessibilità e fruizione collettiva
che assicurino forme di presidio integrato.
Il contributo dei cittadini, dei vari soggetti ed enti presenti nel territorio, dovrà essere sempre più valorizzato dalle
Amministrazioni locali nel percorso di definizione dei nuovi strumenti di pianificazione, anche attraverso la
sperimentazione di modalità innovative di partecipazione favorite dalla nuova disciplina della legge regionale di
governo del territorio, dalla nuova impostazione degli atti di pianificazione, dalle potenzialità degli strumenti collegati
alle reti informatiche.
Ulteriori indirizzi, nel merito dei contenuti e delle modalità di definizione delle nuove politiche urbanistico-territoriali
locali, sono forniti - oltre che in altre parti del Documento di Piano del PTR - negli appositi documenti definiti da
Regione Lombardia ai sensi della I.r. n. 12/2005, che verranno costantemente aggiornati nel tempo, in base alle
esigenze che emergeranno e in rapporto anche alle proposte avanzate dalle Istituzioni interessate. (PTR - Strumenti
Operativi)”

3.6 La prospettiva di EXPO 2015 per il Territorio Lombardo
La designazione di Milano a sede dell'Esposizione universale 2015 (Expo), avvenuta il 31 marzo 2008 da parte del
Bureau International des Expositions (BIE), determina un impegno straordinario della Regione e delsistema degli Enti
locali lombardi per cogliere e valorizzare appieno tutte le potenzialità che l'evento determinerà nel nostro territorio.
In ragione di ciò la Regione, nell'ambito della sua responsabilità istituzionale connessa alla conduzione dei "Tavolo
Lombardia" (tavolo istituzionale per la regia degli interventi regionali e sovra regionali, istituito ai sensi dell'art.14 della
legge 6.8.2008, n.133) ha avviato la predisposizione di un Accordo quadro di sviluppo territoriale (AQST) quale
strumento di regia di tutti gli interventi legati all'Expo.

Il COMUNE di BIGARELLO
non risulta interessato da alcun intervento previsto nell’AQST .

3.7 Indirizzi per il riassetto idrogeologico del territorio
Il PTR affronta la questione del riassetto idrogeologico del territorio in virtù della vulnerabilità della Lombardia ai
fenomeni di dissesto idrogeologico e idraulico enfatizzata dall’elevato livello di urbanizzazione e dall’aumento della
frequenza di eventi atmosferici intensi che generano effetti distruttivi.
Le finalità cui il Piano tende sono la salvaguardia dell’incolumità della popolazione, la difesa dei beni pubblici e privati e
il conseguimento di condizioni di compatibilità tra l’utilizzo antropico del territorio e l’assetto fisico e paesistico-
ambientale dello stesso. Il tema della prevenzione del rischio idrogeologico viene affrontato in primo luogo a scala di
bacino idrografico: le linee e gli indirizzi generali per il riassetto idrogeologico da applicare sul territorio della Lombardia,
quasi interamente compresa all’interno del bacino del Po, sono infatti definiti dal Piano Stralcio per l’Assetto
Idrogeologico del fiume Po (PAI), predisposto dall’Autorità di Bacino del fiume Po.
Per conseguire l’obiettivo di garantire a tutto il territorio del bacino un livello di sicurezza adeguato rispetto ai fenomeni



20

di dissesto idraulico e idrogeologico, il PAI prevede una serie di azioni e interventi sia strutturali (opere idrauliche e
sistemazioni dei versanti) sia non strutturali (vincoli e norme di uso del suolo ), da applicarsi alla rete idrografica
principale di pianura e di fondovalle, al reticolo idrografico collinare-montano e ai versanti dell’area montana.
Gli interventi non strutturali si esplicano principalmente nella regolamentazione dell’uso del suolo, oltre che in attività di
monitoraggio e nel mantenimento delle condizioni di assetto del territorio.

Pur non rientrando nel PAI e non essendo interessato da particolari criticità
idrogeologiche ed idrauliche, il COMUNE di BIGARELLO, ha affrontato le tematiche nel
Piano idrogeologico e sismico (allegato al PGT) redatto dal Geologo Rosario Spagnolo

3.8 La dimensione sovraregionale
Il PTR, sempre nel § 1.5.7 del Documento di Piano, evidenzia come. “Scelte e azioni promosse a livello locale
determinano sovente effetti e ripercussioni, che hanno una risonanza percepita a distanze o scale ben più ampie; ciò
è tanto più vero, quando è coinvolta la dimensione ambientale, all’interno della quale la sovrapposizione degli effetti o
le complesse interazioni tra i fenomeni rendono meno scontato il rapporto causa-effetto.
Come assunzione di forte responsabilità nel governo del territorio, il PTR identifica alcuni temi o ambiti d’azione e
riconosce la necessità che gli stessi vengano affrontati con attenzione alla scala sovraregionale.
Si riferiscono in particolare ad un contesto sovraregionale i temi connessi a:

 asta del fiume Po
 realizzazione dei corridoi europei e gestione degli effetti indotti
 sistema aeroportuale
 grandi laghi insubrici
 sistema fieristico
 qualità dell’aria
 sistema delle acque
 politiche per la montagna
 costruzione del sistema di conoscenze e monitoraggio dei fenomeni territoriali.

Sono inoltre considerati temi privilegiati di confronto tra le regioni:
 le politiche per il razionale utilizzo del suolo, la gestione delle trasformazioni urbane e delle dinamiche

insediative
 le politiche per limitare la frammentazione delle aree libere, di valore ecosistemico e per la creazione della

rete verde
 le azioni per dare attuazione alle politiche territoriali dell’Unione Europea.

Il COMUNE di BIGARELLO, fra le scelte e le azioni di interesse sovraregionali indicate
dal PTR, è interessato:
- dall’autostrada regionale Cremona-Mantova nel tratto che prosegue oltre la A22 per
raccordarsi al tratto veneto diretto all’Adriatico;
- dalla qualità dell’aria;
- dalle politiche di trasformazione urbana del Veneto con particolare riferimento alla
“Città dei motori”

4. GLI OBIETTIVI TEMATICI E I SISTEMI TERRITORIALI

L'efficacia del PTR nel perseguire gli obiettivi si appoggia sul concorso delle azioni e delle politiche che vengono
messe incampo settorialmente e dai vari livelli del governo del territorio.
Al fine di consentire una lettura più immediata sia da parte delle programmazioni settoriali, sia da parte dei diversi
territori della Regione, i 24 obiettivi del PTR vengono declinati secondo due punti di vista, tematico e territoriale.
I temi individuati, anche in coerenza con i fattori ambientali e i fattori di interrelazione individuati parallelamente nella
procedura di Valutazione Ambientale, sono:
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OBIETTIVI TEMATICI DEL PTR

TM 1 Ambiente (Aria, cambiamenti climatici,
acqua, suolo, flora, fauna e biodiversità,
rumore e radiazioni,...)

TM 2 Assetto Territoriale (mobilità e infrastrutture,
equilibrio territoriale, modalità di utilizzo del
suolo, rifiuti,....)

TM 3 Assetto economico/produttivo (industria,
agricoltura, commercio, turism,
innovazione, energia, rischio industriale,...)

TM 4 Paesaggio e Patrimonio Culturale (paesaggio,
patrimonio culturale e architettonico,...)

TM 5 Assetto sociale (popolazione e salute,
qualità dell'abitare, patrimonio ERP,...)

SISTEMI TERRITORIALI DEL PTR

ST 1 Sistema Metropolitano

ST 2 Montagna

ST 3 Sistema Pedemontano

ST 4 Laghi

ST 5 Pianura Irrigua

ST 6 Fiume Po e Grandi Fiumi di pianura

ISISTEMI TERRITORIALIDEL PTR

Tav. 4 del Documento di Piano del PTR
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4.1 Gli obiettivi tematici
Il PTR individua alcuni obiettivi di sviluppo che vengono selezionati e riportati di seguito in funzione dell’attinenza al
territorio in esame:

1. Ambiente -TM1
a. Migliorare la qualità dell’aria e ridurre le immissioni climalteranti e inquinanti;
b. Tutelare e promuovere l’uso razionale delle risorse idriche, con priorità verso quelle potabili;
c. Mitigare il rischio di esondazione attraverso la rinaturalizzazione delle aree di pertinenza fluviale, l’attenzione

alla permeabilità dei suoli, la realizzazione delle opere che favoriscano la laminazione delle piene, ecc;
d. Perseguire la riqualificazione ambientale dei corsi d’acqua attraverso il recupero delle caratteristiche

ambientali delle fasce di pertinenza fluviale, il miglioramento del trattamento delle acque reflue, la riduzione di
apporti chimici in agricoltura, ecc.;

e. Promuovere la fruizione sostenibile a fini turistico-ricreativi dei corsi d’acqua, ad esempio favorendo la
ciclopedonabilità delle rive e la navigazione turistica;

f. Difesa del suolo e tutela dal rischio idrogeologico attraverso la pianificazione urbanistica, secondo le
previsioni della l.r. 12/2005;

g. Prevenire i fenomeni di erosione, deterioramento e contaminazione dei suoli contenendo il consumo di suolo
per i nuovi insediamenti, riducendo l’impermeabilizzazione dei suoli, promuovendo interventi di
rinaturalizzazione nei territori inedificati;

h. Tutelare e aumentare la biodiversità conservando gli habitat non ancora frammentati, sviluppando la
pianificazione orientata al recupero e alla riqualificazione della naturalità, estendendo il patrimonio forestale,
ecc.;

i. Conservare e valorizzare gli ecosistemi e la rete ecologica regionale per mezzo della creazione di
collegamenti alla rete ecologica regionale e alla rete natura 2000, scoraggiando le previsioni urbanistiche
incongruenti con i varchi della RER, ripristinando e tutelando gli ecossitemi anche con misure di mitigazione
delle nuove infrastrutture prevedendo passaggi per la fauna, creando nuove aree boscate, concentrando in
aree a ridotta rilevanza ambientale gli interventi di compensazione, ecc.;

j. Promuovere la coordinazione tra le politiche di conservazione delle risorse naturali e le politiche di sviluppo
rurale;

k. Prevenire, contenere e abbattere l’inquinamento acustico (promuovere azioni per favorire gli interventi di
contenimento ed abbattimento del rumore, promuovere azioni per il monitoraggio del rumore, rivedere, fin
dalla fase di progettazione, adeguate misure per il contenimento dell’inquinamento acustico, ecc;

l. Prevenire, contenere e abbattere l’inquinamento elettromagnetico e luminoso;
m. Prevenire e ridurre l’esposizione della popolazione al radon.

2. Assetto territoriale – TM2
a. Intervenire sul sistema delle infrastrutture di collegamento affinché permettano l’accesso ai poli regionali e

favoriscano le relazioni con l’esterno da tutto il territorio lombardo, realizzare il sistema autostradale regionale
e sviluppare una rete viaria per servire il territorio e connetterlo con i grandi assi viari;

b. Ridurre i carichi di traffico nelle aree congestionate attraverso forme di miglioramento del servizio di trasporto
pubblico in termini di efficienza e sostenibilità, incrementando l’efficienza degli itinerari stradali, anche agendo
sulla gerarchia della rete viaria, sensibilizzando i comportamenti rispetto alle diverse forme di mobilità e di
trasporto, valorizzando la mobilità dolce come importante complemento per la mobilità quotidiana di breve
raggio, realizzando idonee infrastrutture protette;

c. Garantire un servizio di trasporto pubblico locale di qualità, anche attraverso semplici forme di
comunicazione informazione su tempi e orari del trasporto o promuovendo tipi di servizio atipico (ad es.
servizi a chiamata);

d. Mettere in atto politiche di innovazione a lungo termine nel campo della mobilità, sostenendo la promozione
di servizi innovativi di trasporto e introducendo servizi di infomobilità per utenti privati e commerciali;

e. Garantire l’accesso alle reti tecnologiche e delle nuove telecomunicazioni;
f. Promuovere la pianificazione integrata delle reti infrastrutturali e una progettazione che integri

paesisticamente e ambientalmente gli interventi infrastrutturali, incentivando modalità di progettazione e
mitigazione/compensazione degli impatti che coinvolgano attivamente il ruolo dell’agricoltura, della
forestazione e del paesaggio come elemento di rinaturalizzazione e di valorizzazione;

g. Migliorare i servizi di gestione e di recupero dei rifiuti, senza pregiudicare la qualità dell’ambiente;
h. Perseguire la riqualificazione e la qualificazione dello sviluppo urbano: riutilizzare e riqualificare il patrimonio

edilizio esistente e degli spazi collettivi, recuperare le aree dismesse per il miglioramento e la riqualificazione
complessiva dell'ambito urbano, riqualificare gli ambiti urbani adiacenti al sistema ferroviario, qualificare
paesaggisticamente le aree produttive e commerciali, creare sistemi verdi nei contesti urbani e a protezione
delle aree periurbane, porre attenzione a mantenere, rafforzare e reinventare le differenze dei paesaggi
urbani, specie nella regione metropolitana, per evitare il realizzarsi di un paesaggio urbano omologato e
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banalizzato;
i. Contenere il consumo di suolo;
j. Garantire la qualità progettuale e la sostenibilità ambientale degli insediamenti: promuovere la tele-

climatizzazione mediante tecnologie a basso impatto, utilizzare fonti di energia rinnovabili, sviluppare
tecnologie a basso impatto, sviluppare e incentivare tecnologie di bioedilizia e architettura bioclimatica,
promuovere il risparmio energetico e l’isolamento acustico, migliorare la qualità progettuale e l’inserimento
paesistico delle medie e grandi strutture di vendita;

3. Assetto economico/produttivo – TM3
a. Promozione delle energie rinnovabili (promuovere politiche energetiche per gli edifici pubblici, la

cogenerazione, favorire biomasse e utilizzazione reflui animali nelle aziende agricole, …);
b. Incentivare il risparmio e l’efficienza energetica (incentivare l’utilizzo di nuove tecnologie energetiche, …);
c. Migliorare la competitività del sistema agroalimentare e le politiche per l’innovazione (sostenere la ricerca,

sviluppare l’accessibilità, adeguare i servizi all’impresa, …);
d. Valorizzare la produzione agricola ad elevato valore aggiunto (promuovere e sostenere le produzioni tipiche,

promuovere le produzioni biologiche, valorizzare il sistema turistico sostenibile anche a scala locale,
salvaguardare i territori agricoli ad alta produttività/specializzazione);

e. Sostenere le pratiche agricole a maggiore compatibilità ambientale;
f. Promuovere una rete distributiva sostenibile attraverso le politiche di sviluppo commerciale integrate con la

pianificazione e controllando le tendenza alla desertificazione commerciale;

4. Paesaggio e patrimonio culturale – TM4
a. Valorizzare, anche attraverso la conoscenza e il riconoscimento del valore, il patrimonio culturale e

paesaggistico, in quanto identità del territorio lombardo e ricchezza e valore prioritario in sé, ponendo
attenzione non solo ai beni considerati isolatamente, ma anche al contesto storico e territoriale di riferimento;

b. Migliorare la qualità, la quantità e la fruizione dei servizi culturali offerti al pubblico e valorizzare i contesti
territoriali di riferimento (valorizzare il sistema dei musei, delle biblioteche e degli archivi storici ma anche
valorizzare e tutelare gli ambiti territoriali connessi alla viabilità storica);

c. Sensibilizzare rispetto ai temi ambientali e del patrimonio culturale, anche nella loro fruizione turistica e
avviare procedure di partecipazione del pubblico e degli amministratori pubblici alla definizione delle politiche
paesaggistiche al fine di meglio interpretare il rapporto identitario fra i cittadini e il loro patrimonio
paesaggistico culturale;

d. promuovere l’integrazione delle politiche per il patrimonio paesaggistico e culturale negli strumenti di
pianificazione urbanistico/territoriale degli Enti Locali, al fine di conoscere, tutelare e valorizzare i caratteri
identitari dei rispettivi territori, con l’applicazione sistematica di modalità di progettazione integrata che
assumano la qualità paesistico-culturale e la tutela delle risorse naturali come criterio prioritario e opportunità
di qualificazione progettuale (ad esempio promuovere buone pratiche di pianificazione, progettazione e
sensibilizzazione per il paesaggio, individuare e attivare Piani di area in ambiti di particolare criticità per l’entità
degli interventi programmati e in ambiti territoriali di significativa importanza culturale, turistica e
paesaggistica, monitorare periodicamente la qualità delle trasformazioni attraverso l’individuazione di
indicatori di qualità paesaggistica (integrità e conservazione degli elementi di connotazione prevalenti,
caratterizzazione dei nuovi paesaggi), attivare e promuovere politiche esemplari nel settore della costruzione
pubblica attraverso la promozione di procedure di concorso per la progettazione per un reale rapporto tra
opere previste e contesto paesaggistico);

e. Riconoscere e valorizzare il carattere trasversale delle politiche inerenti il paesaggio e il loro carattere
multifunzionale, con riferimento sia ai settori di potenziale rapporto sinergico (cultura, agricoltura, ambiente,
turismo) sia a quei settori i cui interventi presentano un forte impatto sul territorio (infrastrutture, opere
pubbliche,

f. commercio, industria) e che possono ottenere un migliore inserimento ambientale e consenso sociale
integrando i propri obiettivi con gli obiettivi di valorizzazione paesaggistica del contesto;

g. Riqualificare e recuperare dal punto di vista paesaggistico le aree degradate o compromesse e mettere in
campo azioni utili ad impedire o contenere i processi di degrado e compromissione in corso o prevedibili;

h. Promuovere interventi di turismo culturale e marketing territoriale al fine di valorizzare anche
economicamente gli interventi su Beni, Servizi e Attività culturali, evitando che le strutture connesse alle
attività turistiche (alberghi, strutture per il tempo libero, ecc.) siano realizzate assecondando programmi di
sfruttamento immediato delle risorse, ma secondo una prospettiva di lungo periodo attenta a non
compromettere le attrattive paesaggistiche e culturali in quanto ricchezza collettiva da conservare nella sua
integrità e potenzialità turistica;

5. Assetto sociale – TM5
a. Adeguare le politiche abitative alla crescente vulnerabilità sociale di strati di popolazione sempre più vasti;
b. Incentivare l’integrazione di alcune fasce sociali a rischio di marginalizzazione;
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c. Realizzare interventi di edilizia residenziale pubblica nei Comuni ad elevato fabbisogno abitativo,
rivitalizzando il tessuto urbano e sociale;

d. Promuovere l’innovazione come strumento per la sensibilizzazione sulle tematiche ambientali e sociali nel
campo dell’edilizia e per la promozione di interventi residenziali di tipo innovativo, che consentano la qualità
relazionale tra gli utenti e la loro sicurezza, anche attraverso la razionalizzazione dei servizi (realizzare
progetti sperimentali di edilizia residenziale sociale finalizzati all’utilizzo di nuove tecnologie costruttive per la
riduzione dei costi di edificazione, lo sviluppo e incentivazione all’utilizzo di tecnologie di bioedilizia,
architettura bioclimatica, risparmio energetico e isolamento acustico; sostenere le iniziative per
autocostruzione e autoristrutturazione; realizzare nuovi insediamenti residenziali e riqualificare gli esistenti,
mediante una progettazione che tenga presenti gli aspetti di sicurezza urbana;

e. Incentivare comportamenti che riducano il rischio derivante ai cittadini da un cattivo utilizzo del mezzo di
trasporto privato (favorire azioni per la sicurezza stradale, quali la promozione di un centro di guida sicura e la
preparazione pratica alla guida degli scooter, con particolare attenzione al target giovani; ampliare la
conoscenza dei flussi di traffico per una migliore gestione dello stesso; incentivare l’utilizzo del mezzo
pubblico).

4.2 I sistemi territoriali
I Sistemi Territoriali che il PTR individua sono, come si è visto sei e costituiscono sistemi di relazioni che si
riconoscono e si attivano sul territorio regionale, all'interno delle sue parti e con l'intorno: non sono ambiti e ancor
meno porzioni di Lombardia perimetrate rigidamente. Essi sono la chiave territoriale di lettura comune e si
appoggiano ai territori della Lombardia in maniera articolata e interconnessa, così come ogni territorio si riconosce di
volta in volta nell'uno, nell'altro o in più di un Sistema Territoriale.
Il PTR, per ciascun Sistema, evidenzia i tratti e gli elementi caratterizzanti che lo contraddistinguono rispetto agli altri.
In particolare tenendo conto di due caratteristiche uniche e distintive della Lombardia, vengono proposti il Sistema dei
Laghi e del Po e Grandi Fiumi, identificati per le peculiarità che li distinguono e li rendono ricchezza e risorsa per la
regione; per tutti gli altri aspetti i territori interessati appartengono anche adaltri sistemi (Montagna, Pedemontano,...).
Ciascun comune, provincia, ente con competenze per il governo del territorio, ma anche ogni altro soggetto pubblico
o privato, fino al singolo cittadino, devono identificare in uno o più dei sei sistemi proposti il proprio ambito di azione o
di vita e confrontare il proprio progetto o capacità d'azione con gli obiettivi che per ciascun Sistema del PTR vengono
proposti.
I Sistemi Territoriali si declinano in linee d'azione (o misure), che si riferiscono agli obiettivi del PTR che esse
contribuiscono a raggiungere.

Il COMUNE di BIGARELLO rientra nel Sistema della “PIANURA IRRIGUA” ed in
particolare della “BASSA PIANURA IRRIGUA”

BIGARELLOBIGARELLO

I SISTEMI TERRITORIALIDEL PTR
Stralcio della Tav. 4 del DdP del PTR
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Sistemi territoriali della Pianura Irrigua

Il paesaggioagrario del comune di Bigarello (vista del canale Acque Alte)

Descrizione e sistema insediativo
La Pianura Irrigua è identificata come la parte di pianura a sud dell'area metropolitana, tra la Lomellina e il Mantovano
a sud della linea delle risorgive. E' compresa nel sistema più ampio interregionale del nord Italia che si caratterizza per
la morfologia piatta, per la presenza di suoli molto fertili e per l'abbondanza di acque sia superficiali sia di falda.
Tali caratteristiche fisiche hanno determinato una ricca economia, basata sull'agricoltura e sull'allevamento intensivo,
di grande valore che presenta una produttività elevata, tra le maggiori in Europa. Escludendo la parte periurbana, in
cui l'attività agricola ha un ruolo marginale in termini socio-economici e in termini di disponibilità di suolo e risulta
compressa dallo sviluppo urbanistico, infrastrutturale e produttivo, il territorio in questione presenta una bassa densità
abitativa, con prevalente destinazione agricola della superficie (82%).
La campagna in queste zone si caratterizza per un'elevata qualità paesistica che corona la qualità storico artistica dei
centri maggiori. Sebbene le tecniche colturali moderne abbiano inevitabilmente modificato il paesaggio, la struttura
originaria, frutto di secolari bonifiche e sistemazioni idrauliche, è ancora nettamente percepibile. Inoltre non poche
delle grandi cascine che furono il centro della attività e della vita rurale presentano un rilevante valore storico-
architettonico.
I centri dell'area di dimensioni medio piccole sono di grande valore storico-artistico e quindi meta di turismo, attirato
anche da eventi culturali di grande qualità e da una cultura enogastronomica di fama internazionale.
Mantova ha organizzato negli ultimi anni, con sempre maggiore successo, il Festival della Letteratura che richiama
turismo culturale da ogni parte del mondo, ed è spesso sede di mostre d'arte di livello internazionale. Cremona, città
dei grandi liutai del passato, con lunga tradizione per la musica, in particolare la lirica, organizza eventi sul tema.
Queste città sono anche caratterizzate dalla presenza di università rinomate: a partire da Pavia, dove ha sede la
prima università della Lombardia (sec. XV). Negli ultimi anni sono state aperte sedi di Università milanesi finalizzate a
decentrare alcune funzioni dal capoluogo regionale, creando un legame tra Università e territorio: il Politecnico a
Mantova e a Cremona, l'Università degli studi di Milano ha dato awio a Lodi alla facoltà di Medicina veterinaria,
promuovendo quindi un legame molto stretto con l'attività zootecnica praticata sul territorio. Tali sedi universitarie
estendono, tra l'altro, il loro bacino d'influenza sulle province limitrofe appartenenti ad altre Regioni.
La posizione geografica di questi territori, che ne ha influenzato fortemente la storia, e la vicinanza a realtà provinciali
simili sia dal punto di vista morfologico che socio-economico, li ha condotti ad intrattenere stretti rapporti funzionali e di
relazione con i territori limitrofi appartenenti ad altre regioni, dei quali risentono l'influenza e sui quali, a loro volta,
esercitano la loro forza di gravitazione.
Un elemento fortemente caratterizzante l'area, o parte dell'area, è l'asta del Po che, costituendo di massima il confine
meridionale della Pianura Irrigua lombarda e quindi della regione, ha influenzato la storia della Pianura Irrigua e
accomuna i territori di regioni differenti che si affacciano sulle sue sponde.
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Collegamenti
Dal punto di vista dei collegamenti, l'area presenta alcune carenze: i collegamenti ferroviari con il resto della regione e
con l'area milanese in particolare non presentano standard di servizio accettabili, in termini di frequenze e di tempi di
percorrenza: è auspicabile che il completamento e il funzionamento a regime del sistema ferroviario regionale SFR
pongano rimedio a tale situazione.

Agricoltura
La maggior parte della produzione agricola lombarda proviene dalla Pianura Irrigua, dove la pratica agricola ha forti
connotati di intensività.
Le colture più praticate sono i seminativi, l'orticoltura, la vitivinicoltura, cui si aggiungono le attività zootecniche
(allevamento di bovini e, soprattutto, di suini). In particolare, per quanto riguarda l'orientamento produttivo, si possono
individuare due tipologie:
una ad elevata specializzazione vegetale nella zona della Pianura Irrigua pavese (risicoltura), nel Casalasco-
Viadanese (pomodoro, orticoltura) e nell'Oltrepò mantovano orientale (orticoltura, bieticoltura);
l'altra, con prevalenza della zootecnia, si ritrova invece in una fascia ininterrotta di territorio che a partire dalla pianura
lodigiana attraversa la provincia di Cremona, la bassa Bergamasca e quella Bresciana, per arrivare fino alla pianura
mantovana.
Il tessuto sociale ed economico è ancora marcatamente rurale; l'agricoltura partecipa alla formazione del reddito
disponibile per circa il 6%, rispetto ad una media regionale di poco superiore all'1%.
Caratteristica negativa di questo sistema è l'invecchiamento degli attivi agricoli con il conseguente ridotto
ricambiobgenerazionale: si sta assistendo, infatti, all'abbandono delle aree rurali da parte della popolazione giovane
che si sposta nei centri urbani in cerca di alternative occupazionali, cosa che comporta la necessità di adattamento
organizzativo del modello basato sulle grandi famiglie direttamente coltivatrici. Per sopperire a questa carenza di
manodopera giovanile e all'invecchiamento degli addetti in agricoltura è sempre più frequente il ricorso a mano
d'opera extracomunitaria che ben si adatta alle difficili condizioni del lavoro agricolo ma che rischia processi di
marginalizzazione.
Per mantenere e incentivare l'occupazione locale nel settore agricolo in queste aree è necessario sviluppare
condizioni socioeconomiche tali da garantire livelli di benessere, soprattutto in termini di presenza di servizi e di
occasioni di svago, assimilabili a quelli urbani.

Le grandi corti rurali (corte Chiaviche)

Industria
L'industria, pur non essendo l'attività principale di caratterizzazione dell'area, costituisce un'importante base
occupazionale. Essa mostra segni di debolezza nel settore occidentale della Pianura Irrigua (in particolare nel
Pavese), mentre nelle aree orientali è di grande importanza e sta crescendo l'industria agroalimentare, che si
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appoggia alle produzioni agricole locali. La struttura industriale attuale non è però ancora in grado di offrire una varietà
di occupazioni sufficiente a trattenere in loco la popolazione giovane, che cerca alternative fuori dell'area.

Commercio
La sempre più diffusa presenza di grandi insediamenti commerciali comporta una minore diffusione di piccoli punti
vendita sul territorio e una progressiva tendenza alla desertificazione commerciale con evidenti disagi per gli abitanti,
in particolare per le fasce più anziane.

Rapporto città-campagna
Ciononostante, una delle caratteristiche principali del sistema della pianura irrigua riguarda l'elevato livello di qualità
della vita delle città, ai primi posti in Italia nelle recenti classifiche stilate da quotidiani italiani.
I capoluoghi provinciali costituiscono il punto di riferimento per quanto riguarda i servizi per la campagna circostante,
dove le dimensioni dei centri urbani non permettono la capillarità di tutti i servizi perché non si raggiungono i livelli
minimi di utenza per il loro funzionamento.
Questa organizzazione, seppur comprensibile, comporta difficoltà per i residenti nelle aree più lontane dai centri
urbani ad accedere in tempi ragionevoli ai servizi localizzati nei centri maggiori, fattore che disincentiva la popolazione
a rimanere sul territorio rurale.

Trasformazioni territoriali
Dal punto di vista delle trasformazioni territoriali sono particolarmente importanti le recenti dinamiche legate alla
progressiva diminuzione delle aziende agricole attive, anche se marcatamente inferiore rispetto alla riduzione
dell'intero sistema agricolo lombardo, e all'aumento della superficie media delle aziende, accanto ad un
corrispondente aumento della superficie agricola utile (SAU).
L'aumento della dimensione delle imprese agricole può contribuire alla protezione della produttività ed al
raggiungimento di un valore aggiunto sufficiente a favorire la permanenza delle attività e la possibilità di mantenerle
anche a fronte di un aumento molto consistente delle rendite urbane, che minacciano la continuità degli usi agricoli dei
suoli.
Le aziende agricole della Pianura Irrigua sono prevalentemente di dimensioni medio/grandi, adatte ad un'agricoltura
moderna e meccanizzata. Nonostante l'elevato livello di produttività raggiunto sia nelle produzioni vegetali che in
quelle zootecniche il sistema non appare però ancora in grado di garantire la competitività sui mercati internazionali ed
appare esposto ai condizionamenti imposti dallo scenario internazionale (PAC, WTO, ecc.).

Inquinamento aziende agricole e consumo di risorse idriche
Le forme intensive che caratterizzano questo tipo di sfruttamento agricolo stanno evidenziando alcuni problemi di
sostenibilità del sistema. In particolare, si possono evidenziare problemi legati all'inquinamento prodotto dalle aziende
agricole e dovuto alle sostanze chimiche utilizzate in agricoltura (pesticidi, fertilizzanti chimici, ecc.) che penetrano nel
terreno e nella falda diventando una importante fonte di inquinamento dei suoli; inoltre, gli allevamenti intensivi di
bestiame generano problemi ambientali in relazione, soprattutto, allo smaltimento dei reflui zootecnici, che ora sono
fonte di attenzione per il recupero e l'utilizzo come fonte energetica ma che, se mal gestiti, possono essere fonte di
inquinamento per aria (cattivi odori ed ammoniaca), suolo (accumulo nel terreno di elementi minerali poco solubili,
metalli pesanti, fosforo), acque di superficie e di falda (rilascio di nutrienti solubili in eccesso, in particolare nitrati, con
possibile compromissione della potabilità e aumento del grado di eutrofizzazione).
L'attività agricola è inoltre una primaria fonte di consumo di risorse idriche per l'irrigazione: la ricchezza di acque della
Pianura Irrigua non ha saputo reggere a tale utilizzo indiscriminato di acqua e negli ultimi anni durante la stagione
estiva la richiesta di acqua ha superato la disponibilità provocando contese tra gli agricoltori e i gestori delle centrali
idroelettriche che trattengono a monte parte dell'acqua dei fiumi. L'utilizzo delle acque per l'irrigazione è infatti
nettamente più consistente degli altri usi: in Lombardia si impiega per l'irrigazione l'81% delle riserve idriche contro una
media mondiale pari al 70%. Per questo motivo la crisi idrica manifestatasi negli ultimi anni si è riversata in modo
particolare sulla scarsa disponibilità delle acque per l'irrigazione.

Paesaggio ed ambiente
L'esercizio dell'attività agricola, inoltre, si pone talvolta in conflitto con le aree protette presenti nel territorio in particolare
rispetto alle aste fluviali, lungo le maggiori delle quali sono stati istituiti parchi regionali.
Nonostante le esternalità negative evidenziate, alle quali occorre far fronte con precise politiche di tutela del territorio e
di salvaguardia dell'ambiente agendo sul sistema delle imprese, l'area della Pianura Irrigua riveste dal punto di vista
ambientale un'importanza che va ben oltre i suoi limiti. La presenza dei parchi fluviali, di cui si è detto sopra, oltre che
di riserve regionali e Siti di Importanza Comunitaria (SIC), costituisce una risorsa ambientale, naturalistica, turistica e
fruitiva per tutta la regione, da salvaguardare anche a fronte della pressione dell'agricoltura. In particolare, è
necessario evitare l'occupazione delle aree di naturale esondazione dei fiumi, indispensabili per il contenimento e la
laminazione delle acque di piena, a salvaguardia del territorio. Il suolo agricolo, inoltre, soprattutto nelle aree
periurbane, ha la grande funzione ambientale di area di cintura verde per contenere l'espansione urbana (esemplare,
da questo punto di vista, è il Parco Agricolo Sud Milano).
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Le trasformazioni avvenute negli ultimi anni sul territorio vedono una riduzione delle coperture vegetali naturali,
con l'aumento delle aree destinate all'uso antropico e all'agricoltura in particolare, una diminuzione delle colture
arborate ed una prevalenza dei seminativi monoculturali, la riduzione delle superfici coperte dall'acqua, con
abbassamento dell'alveo dei fiumi; tranne che nelle aree a risaia, il mais è la coltura più importante. Ciò costituisce
una banalizzazione del paesaggio planiziale, e contribuisce all'impoverimento naturalistico e della biodiversità.
L'accorpamento di diverse proprietà ha inoltre determinato l'abbandono di molti centri aziendali, a cui non è seguito
l'abbattimento dei manufatti di scarso pregio che pertanto rimangono a deturpare il paesaggio. Si evidenzia anche
l'abbandono di manufatti e cascine di interesse e di centri rurali di pregio.

Obiettivi
La competitività di questi territori, basata sull'equilibrio tra produttività agricola, qualità dell'ambiente e fruizione
antropica, dipende direttamente dalla disponibilità della risorsa idrica e dalla tutela dal rischio di esondazioni. Nel corso
degli anni si è passati da un'idea di realizzazione di opere di difesa dalle esondazioni dei fiumi, all'idea di interventi che
restituiscano al fiume spazio e respiro, consentendo la laminazione delle acque e l'accumulo temporaneo dell'onda di
piena, mentre sono sempre più frequentemente impiegate tecniche di ingegneria naturalistica per la realizzazione
delle opere di contenimento.
Il mantenimento e il recupero di uno standard di naturalità per gli ambiti fluviali anche in territori coltivati non interessati
da aree protette è da perseguire non solo per la conservazione delle emergenze naturalistiche residue, ma anche per
un'armoniosa integrazione tra gli elementi del paesaggio fluviale, per la sua fruizione, per il coinvolgimento diretto degli
agricoltori ed il riconoscimento del loro ruolo sociale, e si pone come obiettivo il mantenimento di una identità collettiva
del territorio fluviale.
La pressione per l'insediamento di attività industriali, e per l'espansione delle aree urbane, provocata proprio dalle
caratteristiche morfologiche dell'area e dalla ricchezza di acqua, ha determinato un conflitto con il tradizionale uso dei
suoli a scopo agricolo, in particolare nei pressi dei grandi centri e nelle aree a sud di Milano, ma diffuso su tutto il
territorio di pianura. Il territorio agricolo viene oggi troppo spesso ancora considerato come uno spazio di riserva per i
futuri sviluppi urbani. In aree così ricche dal punto di vista produttivo, naturalistico ed ambientale è invece
fondamentale mantenere la capacità produttiva dei suoli, in termini di qualità, estensione e localizzazione delle aree
destinate alla produzione agricola, nel rispetto delle caratteristiche ambientali dell'area.
Risulta fondamentale anche conservare l'organizzazione spaziale degli insediamenti e l'infrastrutturazione del
territorio, tenendo presenti le esigenze dell'economia agricola, evitando ad esempio frazionamenti di aree agricole
"compatte": quest'area possiede ancora, infatti, un'unitarietà territoriale che nella regione Lombardia, tranne per le
aree montane per evidenti ragioni morfologiche, è ormai una rarità da preservare. Un problema, che non è esclusivo
di questa zona, ma che qui acquista particolare rilevanza per l'elevata qualità dei suoli, è costituito dai nuovi
insediamenti che sorgono accanto ai nuclei preesistenti e vengono realizzati con modelli insediativi a bassa densità e
con forte consumo di suolo. Per evitare la frantumazione delle aree agricole, è necessario che i nuovi insediamenti
residenziali e industriali si sviluppino in modo compatto. Questo problema non è risolvibile alla scala comunale, per cui
risultano indispensabili accordi e intese di area vasta.
Nelle previsioni infrastrutturali regionali l'area della pianura agricola compare in misura marginale rispetto al Sistema
Metropolitano e Pedemontano: se da una parte si tratta di un fattore positivo per quanto riguarda la conservazione del
sistema insediativo, della maglia delle grandi aziende agricole e la tutela delle caratteristiche territoriali e
paesaggistiche che verrebbero compromesse dal passaggio di una grande opera, dall'altro può rivelarsi negativo dal
punto di vista socio economico.
D'altra parte la realizzazione di grandi opere di attraversamento, quali i corridoi europei, costituisce un costo per l'area
per il grande impatto ambientale che comportano, senza accompagnarsi con benefici economici e sociali perché
servirebbero solo relativamente il territorio stesso.
Una risorsa che può essere ulteriormente valorizzata è la presenza a Mantova e a Cremona dei porti fluviali; la
previsione regionale di potenziare il sistema portuale garantirebbero la possibilità di utilizzo dei porti come punto di
appoggio per impianti logistici e industriali che richiedono il potenziamento di infrastrutture ferroviarie esistenti a loro
servizio, con beneficio complessivo per l'area.

5. COMPATIBILITA’ DEL PGT DI BIGARELLO CON IL PTR ED IL PPR

Secondo la I.r. n. 12/2005, il PTR costituisce quadro di riferimento per la valutazione di compatibilità degli atti di
governo del territorio,...": ne deriva che ciascun atto che concorre a vario titolo e livello al governo del territorio in
Lombardia deve confrontarsi con ilsistema di obiettivi del PTR.
La pianificazione in Lombardia deve pertanto:

 fare propri e mirare alconseguimento degli obiettivi del PTR
 proporre azioni che siano calibrate sulle finalità specifiche del singolo strumento ma che complessivamente

concorrano agli obiettivi generali e condivisi per il territorio regionale
 articolare sistemi di monitoraggio che evidenzino l'efficacia nel perseguimento degli obiettivi di PTR.
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L'assunzione degli obiettivi di PTR all'interno delle politiche e delle strategie dei diversi piani deve essere esplicita e
puntualmente riconoscibile con rimandi diretti.
Le politiche promosse dal piano trovano attuazione a vari livelli e mediante la pluralità di azioni, che i diversi soggetti
(Comuni, Province e Regione) mettono in atto, avendone condivisa la linea strategica: questo potenzia in particolare il
ruolo e le responsabilità degli attori territoriali di livello locale che diventano soggetti di forte collaborazione con la
Regione.
Si hanno così due posizioni di compatibilità assunte dal PTR nei confronti del PGT:

 il PTR come quadro di riferimento
 il PTR che definisce gli obiettivi prioritari di interesse regionale o sovraregionale

Il PTR come quadro di riferimento
Il PTR costituisce quadro di riferimento, ai sensi dell'art. 20, comma 1, primo periodo, della I.r. n. 12/2005 (13) per
quanto attiene la rispondenza:

 al sistema degli obiettivi di piano
 agli orientamenti per l'assetto del territorio regionale
 agli indirizzi per il riassetto idrogeologico
 agli obiettivi tematici e per i Sistemi Territoriali
 alle disposizioni e indirizzi del Piano Paesaggistico (Piano Paesaggistico - norma art. 11), secondo gli effetti

previsti dalla normativa di piano (Piano Paesaggistico - norma arti. 14, 15, 16)
 alle previsioni costituenti obiettivi prioritari di interesse regionale.
 Piani Territoriali Regionali d'Area

In particolare i Comuni, in sede di predisposizione del Documento di Piano di PGT, devono indicare i Sistemi
Territoriali del PTR cui fanno riferimento per la definizione delle proprie strategie e azioni.

Il PTR che definisce gli obiettivi di interesse regionale e sovra-regionale (prescrittivo)
Il PTR individua espressamente come obiettivi prioritari di interesse regionale o sovraregionale, ai sensi dell'art . 20,
comma 4 della I.r. n. 12/2005 i seguenti interventi, la cui puntuale individuazione è contenuta nella sezione Strumenti
Operativi - Obiettivi prioritari di interesse regionale e sovra-regionale del PTR (SO 1):

 poli di sviluppo regionale
 zone di preservazione e salvaguardia ambientale
 realizzazione di infrastrutture e interventi di potenziamento e adeguamento delle linee di comunicazione e

del sistema della mobilità
L'approfondimento degli obiettivi prioritari di interesse regionale o sovraregionale deriva dall'analisi degli "strumenti
operativi del PTR" e dalle argomentazioni contenute nel Documento di Piano del PTR.
Con riferimento a quanto sopra, sono tenuti alla trasmissione alla Regione del proprio Documento di Piano di PGT
(I.r.12/05, art.13 comma 8), i Comuni indicati della sezione Strumenti Operativi - Obiettivi prioritari di interesse
regionale e sovraregionale (SO1).

Il COMUNE di BIGARELLO
in quanto interessato dagli Obiettivi prioritari per il sistema della mobilità è tenuto alla
trasmissione alla Regione del proprio Documento di Piano del PGT (I.r.12/05, art.13
comma 8)

6. VERIFICA DI COERENZA TRA GLI OBIETTIVI TEMATICI E I SISTEMI TERRITORIALI
DEL PTR E DEL PGT

La verifica di coerenza tra gli obiettivi e le azioni del PGT del comune di Bigarello con gli Obiettivi Tematici ed i Sistemi
Territoriali del PTR che, a loro volta, vengono declinati nel PPRsono esaminate nelle tabelle che seguono:
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Coerenza con gli Obiettivi Tematici
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Coerenza con gli Obiettivi del Sistema della Pianura Irrigua


